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	> SECONDA SERATA <-


Nel primo incontro ho voluto darvi una traccia sulla “Lectio Divina” e abbiamo cercato di comprendere come noi possiamo trovare la parola di Dio contenuta all’interno delle sacre scritture custodite nel grembo della Chiesa. Abbiamo cercato di comprendere quando Dio ha parlato, come la sua parola è diventata scrittura e come noi leggendo la scrittura, meditando la scrittura, pregando la scrittura, possiamo ascoltare la parola di Dio, possiamo nutrirci di ciò che è il cibo per ogni credente, perché l’uomo non di solo pane vive ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 
Questa sera voglio aiutarvi a fare un passo ulteriore, o meglio un passo di approfondimento parlandovi ancora di come è possibile vivere questo ascolto della parola di Dio nella Chiesa, meditare su questo ascolto e infine mettere a fuoco l’esito della Lectio Divina che è la preghiera. 
 
Il primo punto. 
 
Il vostro Vescovo ha scritto: “Dio si evangelizza con l’efficacia della sua parola ogni volta che essa risuona nella liturgia, ma ci istruisce pure convertendo il nostro cuore anche tutte le volte in cui un clima di preghiera e in comunione con la Chiesa ci addentriamo personalmente e comunitariamente nel mistero dell’ascolto e della meditazione di essa”. Poche parole ma che riassumono molto bene come noi incontriamo la parola di Dio nella vita ecclesiale e se è vero che la Lectio Divina resta un’operazione o personale, individuale o comunitaria, è pur vero che l’operazione di ascolto della parola, di incontro della parola, di celebrazione della parola fino alla celebrazione dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, questo avviene soprattutto nella liturgia. Io vorrei a questo proposito di nuovo darvi un itinerario dall’antico al nuovo testamento perché possiate comprendere in profondità e poi custodire nel cuore questo evento. Più volte all’interno dell’antico testamento noi assistiamo, e ci viene raccontato dai diversi libri, all’incontro tra Dio e il suo popolo. Può essere per noi esemplare la prima convocazione del popolo, il popolo chiamato nel deserto, liberato dall’Egitto, alle pendici del monte Sinai. Ebbene ad un certo punto Mosè per ordine di Dio fa una convocazione, chiama tutto Israele in assemblea. E’ un atto importante: il popolo si raduna davanti a Dio. Ma si raduna davanti a Dio perché Dio lo chiama e non a caso quell’assemblea del popolo avrà subito l’immagine di “gente chiamata”, di assemblea del deserto. E’ molto importante che noi comprendiamo questo primo atto di Dio, una vera e propria iniziativa che spetta a Lui. Dio chiama ma dopo che il popolo è radunato, è in assemblea davanti al Signore, Dio allora dona la sua parola.
 In quell’assemblea Dio ha donato le dieci parole, i dieci comandamenti, è stata la prima parola che ha consegnato ad un popolo perché quel popolo vivesse della sua parola e tramite quei dieci comandamenti percorresse un cammino di vita e non un cammino di morte. E Mosè legge allora le tavole della legge quelle che lui aveva ricevuto nel monte con quei dieci comandi, vere e proprie domande ad Israele di acconsentire alla volontà di Dio che lo ha scelto, che lo ha amato che vuole che lui viva. E’ il secondo atto importante. Ma una volta che il popolo ha ricevuto la parola di Dio, ecco allora la celebrazione dell’alleanza attraverso un sacrificio. Vi ricordo quella celebrazione: Mosè offre un numero grande di vittime il cui sangue viene raccolto ai piedi dell’altare, poi con un ramo asperge di quel sangue l’altare e il popolo quasi a mettere in comunicazione l’altare con l’assemblea, l’altare che è Dio e l’assemblea che è il suo popolo. E con quel gesto del sangue della vita aspersa sull’altare e sul popolo si voleva significare un’unica vita del popolo in Dio. In quel momento  Mosè esclama:” Questo è il sangue dell’alleanza che Dio oggi celebra con voi Israele suo popolo”. Vedete Dio è così che interviene per il suo popolo, è così che lo salva, è così che gli indica una strada di vita. 
Lo chiama, gli dona la sua parola, celebra l’alleanza. Non diversamente succederà altre volte, così quando il popolo entrerà nella terra promessa a Siche, ci sarà la stessa celebrazione, e poi questa avverrà al tempio e questa avverrà anche al ritorno dall’esilio. Ma poi alla fine dei tempi viene il Figlio di Dio, viene Gesù il Messia che innanzitutto convoca una comunità intorno a Lui, chiama i dodici, chiama altri discepoli, chiama alcune donne. E’ un atto di elezione, di vocazione non diverso da come Dio aveva chiamato il suo popolo e ciascuno dei credenti dell’antico testamento. Poi Gesù a questa comunità fa il dono della sua Parola.
 Per circa tre anni continua a dare la parola di Dio e dice loro che la sua parola e il pane vivo disceso dal cielo, che le sue parole sono spirito e vita, che le sue parole sono quelle che danno la possibilità della salvezza e della comunione con Dio, che le sue parole aprono alla vita eterna. E poi dopo aver dato per tre anni la sua parola prefigurando il dono totale della sua vita sulla croce, Gesù la sera della passione prende un calice e ripete quelle stesse parole di Mosè.  Gesù dice questo è il sangue della nuova alleanza. Aggiunge solo quel “nuova”, per dire che Lui compiva tutta la storia di salvezza, tutti gli interventi di Dio, quel dono della parola, Lui la portava a pienezza, a compimento e ormai l’alleanza che celebrava Lui era nuova, nel senso di ultima e definitiva. Ma da quel giorno cosa fa la Chiesa, pensateci bene, sono passati circa 3200 anni da quell’assemblea nel deserto quando Dio ha convocato il suo popolo tramite Mosè, e ogni domenica la Chiesa convoca il popolo, chiama i credenti in assemblea e voi rispondete a questa chiamata del Signore puntualmente, insieme, e diventate la sua comunità, davanti a Lui, poi il Signore vi fa dono della sua parola, letta nell’antico e nel nuovo testamento nel Vangelo, proclamata, spezzata, commentata. E poi viene celebrata l’eucarestia dove si ripetono le parole: “Questo è il sangue della nuova alleanza”. 
Qualche volta avrete sentito anche voi che qualcuno ha detto: “Hanno cambiato la Messa”. Chi dice questo non capisce niente, non sa nulla, è solo un ignorante, perché in realtà non è cambiato nulla in 3200 anni, da quando è nata la Chiesa nel deserto, alle pendici del Sinai, fino ad oggi nel piccolo paese della Diocesi di Treviso, continua sempre a rinnovarsi lo stesso evento: Il Signore chiama in assemblea, il Signore fa il dono della sua Parola, il Signore celebra, sancisce l’alleanza di vita con la sua Chiesa con noi suo popolo. Ecco perché è importante recepire che c’è un luogo privilegiato per accogliere la parola di Dio, per ascoltarla, ed è la liturgia. Quella che noi chiamiamo liturgia eucaristica ma di cui noi sappiamo fan parte, ed anzi sono immanenti l’uno all’altro, la liturgia della parola e la liturgia del pane e del vino. Ancora di più l’evento della parola come azione di Dio, continua ad essere il luogo in cui si manifesta la Chiesa, in cui cresce la Chiesa, in cui la Chiesa riceve il cibo per la sua vita, il cibo della parola. Ecco perché il luogo privilegiato per l’accoglienza e l’ascolto della parola, resta la liturgia domenicale nella comunità, quando tutti insieme radunati celebriamo l’alleanza e partecipiamo a quella comunione piena con il Signore per cui la vita di Cristo diventa la nostra vita e la nostra vita diventa quella di Cristo.
 Importante è percepire questa priorità della liturgia ecclesiale rispetto ad ogni operazione di incontro della parola. Certo la liturgia domenicale è un incontro che non esaurisce tutto l’ascolto della parola. Israele prima e la Chiesa dopo hanno visto la possibilità che ci sia un ascolto della parola comunitario anche fuori della celebrazione eucaristica senza il sacrificio e hanno previsto anche che questo incontro con la parola possa avvenire personalmente, individualmente, soprattutto nel ritmo quotidiano della vita ordinaria dei credenti. Però se c’è un aspetto che ha un primato, che ha una centralità su tutte le forme di ascolto e di incontro della parola, non dimentichiamolo, resta la liturgia dell’eucarestia.
 Là davvero si esprime la Chiesa nella sua pienezza, con i suoi ministeri, con i suoi doni, con i suoi carismi; là è possibile ascoltare la parola di Dio con una forza e un’efficacia che non sempre ci sono date in altre condizioni di assiduità alla parola. Certo la Chiesa ha praticato la Lectio Divina comunitariamente nelle chiese Cattedrali, nel terzo, quarto e quinto secolo, poi questa pratica si è un po’ spenta ed è stata praticata soltanto all’interno dei Monasteri, ma dopo il Concilio è tornata. La parola è davvero nuovamente al cuore della Chiesa, è davvero nelle mani dei fedeli e richiede dunque questa assoluta assiduità a partire dalla liturgia eucaristica. Così è davvero possibile questa Lectio Divina comunitaria, in piccoli gruppi, nelle parrocchie, in momenti diversi dell’Eucarestia. Certamente se è comunitaria quelle esigenze, che ieri vi dicevo, devono essere soprattutto rese esigenze comunitarie, ci sarà sempre l’invocazione dello Spirito Santo, ci sarà sempre l’ascolto di un testo, si potrà a quel punto far sì che la meditazione diventi comunitaria. 
Ognuno con semplicità può dare il suo apporto perché è una grazia ascoltare insieme la Parola, è una grazia poterla meditare insieme. Diceva Gregorio Magno: “Ogni volta che io ho fatto la Lectio Divina con i fratelli, ho compreso di più che cosa il Signore Gesù diceva nella sua Parola, perché con l’aiuto dei fratelli, degli aspetti di quella parola di Dio che ci sfuggono personalmente, questi aspetti possono essere messi in risalto e dare la possibilità alla parola di Dio di vibrare in tutta la sua pienezza, in tutta la sua ricchezza, talvolta anche nella molteplicità dei significati e dei messaggi. Negli anni immediati dopo il Concilio chiesi al mio Vescovo, il cardinale Pellegrino a Torino, di iniziare la Lectio Divina nella Cattedrale e nel 1967, con l’avvento egli iniziò in mezzo a tutta la gente questa prassi della Lectio Divina comunitaria. Avveniva il sabato sera alle 9 e vi assicuro è stato un cammino di chiesa, un cammino di grande rinnovamento della fede per tutti, perché certamente nell’Eucarestia le esigenze sono che l’omelia sia breve, non si può sostare a lungo sulla Parola, non sempre si ha la possibilità di farla diventare davvero ispiratrice della vita quotidiana dei credenti.
 La Lectio Divina comunitaria non è una novità, non è un invenzione recente; tutti  i commenti dei padri della Chiesa sono nient’altro che le loro Lectio divine nelle chiese, nelle comunità soprattutto nei tempi forti e io credo che questa prassi debba diventare parrocchiale, debba diventare una prassi delle comunità in cui i cristiani fanno crescere davvero la loro fede, hanno la possibilità di partecipare con più consapevolezza a quella che poi è la liturgia domenicale e anzi i presbiteri stessi ne avrebbero vantaggio, perché dalla meditazione comune avvenuta sui testi insieme ai fedeli potrebbero poi fare certamente un’omelia che ha maggior profondità, maggior aderenza alla vita della Chiesa e certamente più ricca e più autorevole. E’ un cammino da fare. Ma accanto a questa resta sempre la possibilità della Lectio Divina quotidiana. Giovanni Paolo II ha avuto proprio un grande coraggio a proporre questo ai fedeli perché ormai la Lectio Divina, tra i presbiteri, tra i religiosi è attestata ma il chiederlo come fare il “Novo Millennium Ineunte” a tutti è un atto di coraggio ma certamente è la volontà che ci sia una vera e propria conversione perché i cristiani se sono nutriti dalla Parola troveranno anche nella parola una forza che ispira la loro vita, che plasma il loro comportamento, che da loro la possibilità di una reale vita cristiana, cioè una vita modellata sull’esemplare vita di Gesù. Le patologie che noi registriamo nella vita della Chiesa, delle nostre comunità sono sempre patologie che sono possibili per cristiani mediocri, che non sono maturi, che non hanno abbastanza cibo, il cibo della Parola, nelle loro vite, nel loro quotidiano. Ecco allora il primo punto, sul quale volevo insistere perché diventi prassi. 
 
Il secondo punto. 
 
Certamente ciò che è estremamente importante come esigenza in ogni forma di Lectio Divina è l’ascolto. Ho già insistito nel fatto che nell’antico testamento Dio più volte chiede al suo popolo l’ascolto, anzi vi ho ricordato come i profeti dicevano che è più importante per Dio l’ascolto, rispetto al culto, rispetto al sacrificio. Ma questo ascolto è davvero un dono che noi dobbiamo chiedere al Signore. Quando Salomone è diventato re ed ha ottenuto da Dio il regno di Davide suo padre, volle ringraziarlo con un grande sacrificio sulle alture di Gabaon, il tempio infatti non era stato ancora costruito, sarà proprio lui a farlo erigere. Ebbene nella notte Dio gli apparve e gli disse: “Chiedimi ciò che io devo concederti”. 
Salomone poteva chiedere molto, ma davanti a questa straordinaria offerta, Salomone dice: “Signore concedi al tuo servo un cuore che sappia ascoltare”.  Salomone non chiede un cuore docile come purtroppo traduce la Bibbia italica, bensì un cuore ascoltante, un cuore intelligente. A Dio piacque tale richiesta e gli disse:” Poiché tu hai domandato questo cuore che ascolta, e non hai domandato né lunga vita, né la ricchezza, né la morte del nemico, io ti do un cuore capace di sapienza e di intelligenza. Ascoltare è davvero qualcosa di estremamente importante nel nostro rapporto con Dio. E noi dobbiamo esercitarci in questo ascolto, dobbiamo impararlo, dobbiamo soprattutto chiedere a Dio un cuore che sappia ascoltare. Ascoltare è talmente importante che la nostra fede dipende dall’ascolto. La comunicazione tra noi uomini avviene attraverso degli organi, degli orefizi, che sono sulla superficie del nostro corpo, organi che noi apriamo e chiudiamo, tali gli occhi così essenziali per comunicare, con i quali noi vediamo; la bocca con cui noi comunichiamo con la terra, possiamo mangiare e vivere e nello stesso tempo poi noi possiamo parlare, respirare; le narici con le quali noi possiamo sentire i profumi; le zone genitali con cui noi comunichiamo la vita e possiamo perpetuare la vita umana di generazione in generazione. Pensateci bene sono proprio tutti organi che noi apriamo e chiudiamo con un comando.
 Ma c’è un organo nel nostro corpo che è sempre aperto, immobile, sempre in funzione ed è l’orecchio. Sull’orecchio noi non abbiamo potere, non possiamo chiudere le orecchie come chiudiamo gli occhi o la bocca. Le orecchie stanno sempre aperte, stanno sempre in situazione di funzionamento, stanno in ascolto. Questo per dirvi come è primario in noi l’ascolto. Quando uno ascolta colloca se stesso e colloca l’altro da cui viene la voce. Colui che ascolta è colui che impara ad essere, esistere, a collocarsi. L’ascolto è passività piena. L’occhio, la bocca, la mano evocano modalità aggressive, di presa, l’orecchio invece è in uno stato di passività, sta in una posizione quasi a dire: ”Io sono qui, sono in attesa che mi arrivi una voce o una chiamata”. Ascoltare è proprio essere e voi sapete che noi parliamo perché abbiamo ascoltato. Una volta forse non sapevamo e chiamavamo sordomuti pensando che i muti fossero incapaci a parlare avessero dei problemi per cui non potevano esprimersi; in realtà essendo sordi non potevano imparare a parlare. 
Non solo, le scienze umane ci dicono che quando noi abbiamo una vita prenatale nel seno di nostra madre, quando tutti gli altri organi ancora non funzionano, ma là le orecchie sono già in funzione, il bambino addirittura impara a distinguere la voce sorda che gli arriva dal corpo della madre che parla e la voce degli altri o del padre, che gli arriva da fuori. Ebbene i filosofi delle scienze del linguaggio hanno potuto dire, pensando all’uomo, che l’uomo è innanzitutto ascolto, che si potrebbe dire per l’uomo: “In principio era l’ascolto”. Ma qui noi non possiamo dimenticare ciò che dice il Vangelo quando pensa a Dio e contempla Dio – “ in principio era la parola” – dice Giovanni. In principio in Dio era la parola, in principio nell’uomo è l’ascolto. E allora questa capacità di ascolto è proprio quella che ci permette la comunione con gli uomini, la comunicazione, la relazione, ma è anche quella che ci permette l’ascolto di Dio e ci permette di entrare in comunione con Lui. Per la fede ebraica e cristiana, Dio nessuno l’ha mai visto,  per entrambe le fedi noi non camminiamo alla luce della visione,  per queste, la fede nasce dall’ascolto; e il Dio degli ebrei e dei Cristiani è un Dio che parla. Allora forse comprendiamo perché tante volte Gesù abbia invitato all’ascolto. Tante volte addirittura inizia la sua predicazione e la conclude gridando: “Ascoltate!”  o con l’invito apocalittico: “Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!”. Per la Lectio Divina, per la liturgia della Parola, l’esigenza fondamentale è proprio questo esercizio all’ascolto. Mi permetto di darvi alcune indicazioni a partire dalle parole di Gesù: Gesù più volte ha detto ai suoi discepoli: “Fate attenzione a ciò che ascoltate”; Gesù in sostanza chiede che il nostro orecchio sia vigilante, attento, pronto ad ascoltare, ma un ascolto che deve essere fatto con discernimento. 
I profeti addirittura parlavano di circoncisione dell’orecchio, nel senso di un’operazione metaforica per rendere l’orecchio capace di accogliere la parola. Noi sappiamo distinguere la parola dalle parole? Abbiamo questa capacità di fare la differenza tra le molte parole che dal mattino alla sera noi ascoltiamo e la parola di Dio? Ognuno davvero esamini se stesso. Ma ci sono davvero persone che si alzano e come prima operazione accendono la radio e la televisione, e ci sono parole! Vanno a lavorare e ascoltano ancora i mass-media, e sono parole! Parole, parole e parole per una giornata intera! E poi di fronte alla Parola di Dio si discerne la Parola rispetto alle parole umane? Si discerne che va cercata quella parola all’interno della Bibbia, della Scrittura, e cercata magari con fatica, ma va cercata facendo attenzione a ciò che si ascolta! La Parola di Dio deve essere colta nella sua differenza rispetto alle parole degli uomini. Se noi non sappiamo distinguere  la Parola di Dio o ciò che lo Spirito dice alla Chiesa dalle parole degli uomini, noi non abbiamo la capacità di fare della parola di Dio un vero cibo per la nostra vita. Gesù però ha anche detto: “State attenti a colui che voi ascoltate”. Non solo “che cosa” ascoltate ma anche “colui” che ascoltate. Perché Gesù sapeva che molti sono quelli che possono parlare, e che anzi sovente attorno al popolo dei credenti o anche dentro al popolo dei credenti ci sono falsi profeti, quelli verso i quali la gente corre. Gesù ha detto di essere vigilanti, di guardarsi dai falsi profeti, che dicono di portare la Parola di Dio, ma in realtà non la portano, portano parole loro. Gesù ci ha detto che c’è un unico Maestro, Lui. 
Gli altri, o sono eco di Gesù, eco del Vangelo, o sono falsi maestri. Il Padre ha detto sul Figlio la parola “Ascoltate!”. I cristiani devono dire a Gesù come Pietro: “Tu solo hai parole di vita eterna”. C’è un discernimento dunque da fare nell’ascolto. Chi noi ascoltiamo? Ma Gesù ha fatto ancora una terza raccomandazione: “State attenti al modo con cui ascoltate!”. Indica in alcuni luoghi del Vangelo quale deve essere il modo con cui si ascolta; indica un cuore largo e buono, indica un cuore che sia davvero capace di accogliere la parola, di conservarla, meditarla. “Beato chi ascolta la Parola di Dio e la custodisce”. E come dimenticare che il Vangelo di Luca ci mette davanti l’esemplarità di Maria, come colei che custodiva tutte le parole, colei che conservava nel suo cuore tutte le parole e le meditava. L’ascolto quindi è l’aspetto fondamentale per comprendere la Lectio Divina. Nell’ascolto c’è la presenza di Dio in noi, c’è la capacità ogni giorno di mutare per avere davvero una vita plasmata dal Vangelo, per assumere noi i pensieri e i sentimenti che sono in Cristo Gesù. Non c’è vita cristiana senza ascolto, anche le liturgie e i sacramenti se non c’è l’ascolto della Parola, sono dei segni muti, che non possono essere efficaci. Il Concilio a voluto proprio mettere in evidenza questo, che i sacramenti sono sempre un gesto, sono sempre un segno efficace ma che trova la sua spiegazione, il suo senso, nella Parola di Dio. Infine dall’ascolto si deve passare alla preghiera; questo è l’esito della Lectio Divina. L’ascolto della Parola di Dio accolta, custodita e meditata nel cuore, ci invita all’incontro con il Signore. Ascoltare la Parola di Dio significa non tanto aumentare le nostre conoscenze quanto accogliere la presenza di Dio in noi, diventando la Sua dimora. Quando la Parola di Dio ci raggiunge, essa diventa vita per gli uomini, per i suoi passi. Dio chiama, dona la sua Parola, ma in vista dell’incontro con Lui, in una comunione che è comunione di vita e di salvezza. La preghiera è l’esito di questo cammino che abbiamo percorso, una preghiera che  deve portarci alla carità, perché quella è ciò che resta in eterno. Il cammino cristiano ha soprattutto questo scopo: dall’ascolto alla carità. Dice Basilio: “Che cos’è la vita cristiana? La vita cristiana è quella vita che nasce dall’ascolto del Vangelo e che si prefigge di diventare carità, come amore per Dio e per i fratelli fino al giorno in cui con la morte s’incontrerà colui che è Amore, Dio, e la sua vita sarà totalmente la nostra vita”. Sono parole essenziali che delineano molto bene il cammino cristiano. 
 
Vi indico, per finire, alcune difficoltà che avrete nell’intraprendere la lettura della Lectio Divina. Innanzitutto voi avrete tre tentazioni: la prima è la tentazione fondamentalista che pretende di raggiungere la Parola di Dio senza la fatica e la pazienza di un’assiduità perseverante con la pagina della Bibbia; certo sarebbe così facile se la Bibbia fosse direttamente Parola di Dio e noi potessimo citarla come fanno i Testimoni di Geova prendendola alla lettera, ma questa non è una lettura dello Spirito Santo, non è una lettura della Chiesa, è una lettura facile ma che stravolge la Parola di Dio. La seconda è quella spiritualistica psicologica che pensa di raggiungere il messaggio senza la fatica della parola umana. Si tratta di pensare subito una lettura che lo spirito dà, senza tenere conto dello “sta scritto”. Anche quella è una maniera di stravolgere la Parola di Dio, si rischia soprattutto di proiettare sulla Parola di Dio le nostre attese, i nostri desideri e poi dargli l’attualità di parole secondo la volontà di Dio. Infine la terza che è la tentazione di arrestarsi allo “sta scritto” disperdendosi nell’analisi senza raggiungere il messaggio più profondo, quello che lo Spirito Santo ci porta a comprendere e ad accogliere. Sono tre tentazioni che non vanno sottovalutate, ve le dico non per mettervi in difficoltà ma perché se si è avvertiti si può anche chiedere aiuto. Ci sono poi altre tentazioni più sottili e più quotidiane. 
Una è sicuramente quella di dire “Ma io per la Lectio Divina non ho tempo”. Certamente la vita odierna segnata da velocità, impegni intensi può farci nascere questa scusa, ma se il cristiano non trova tempo, il cristiano allora si confessa idolatra del tempo, alienato dal tempo, incapace di governare il tempo. Una seconda scusa potrebbe essere:” Io nella Lectio Divina ho delle distrazioni”. Ma avere distrazioni fa parte della psiche, ci vuole molto esercizio per sapersi concentrare unificando i pensieri, la mente e il corpo. Ma uno non può lasciarsi scoraggiare dalle distrazioni, perché non fanno perdere efficacia alla Lectio Divina, perché resta un atto di amore. Certamente si deve lottare contro di esse ma non si devono  prendere come un’ossessione.  Infine l’altra scusa è quella dell’incostanza. Non si può fare solo qualche volta la Lectio Divina, perché essa è il cibo del credente. E come nella vita dell’uomo si richiede ogni giorno il cibo quotidiano, così nella vita del credente la Parola di Dio ogni giorno deve diventare cibo. Per cui certamente fare la Lectio Divina è costoso, richiede impegno e perseveranza ma quando uno l’avrà praticata al punto di cominciare a gustare l’incontro con il Signore, la conoscenza del suo amore, allora la Lectio Divina diventa qualcosa di cui si sente il bisogno per una vera vita di credente maturo. 


 

	


 

